
Costo della vita alle stelle
Il Report di Bankitalia. In Alto Adige l’inflazione galoppa, cresce la forbice tra chi abita 
in città e chi vive di turismo e di commercio. Il nodo delle imprese senza personale > Campostrini a pagina 18 

Viabilità

Grandi opere
per Bolzano,
(forse) ci siamo
> Il servizio a pagina 17

In Alto Adige

Maturità, 
oggi in 4 mila
sui banchi
> Aliosha Bona a pagina 21 

LA POLITICA
SOPRA
LE RIGHE

PAOLO POMBENI

F
inita l’orgia di panegi-
rici su Berlusconi (un 
eccesso che non credia-
mo abbia giovato dav-

vero al suo profilo), spentosi 
rapidamente per fortuna il 
tentativo di trasformare la 
tragedia che ha colpito Ro-
mano Prodi in un poco serio 
controcanto di maniera, la 
politica ha ripreso il suo cor-
so “normale” con il ritorno 
al vizio di giocare sul “sopra 
le righe” come un tratto iden-
titario che dovrebbe compat-
tare i rispettivi fan club.
>Segue a pagina 15

KIEV. Putin fa sul serio e la sua minaccia 
nucleare «è reale»: questo si è lasciato 
sfuggire il presidente Usa Biden, men-
tre si avvicina un vertice Nato aVilnius.
>Il servizio a pagina 5

BOLZANO. Gottfried Maria Hoch-
kofler, 68 anni, è caduto ieri con 
la sua moto da trial. Non indos-
sava il casco. È morto sul colpo.
>Tagliente a pagina 20

N
ella sua accezione 
più risalente l’e-
spressione «Ammi-
nistrazione digita-

le» indica l’adozione da 
parte della Pubblica Ammi-
nistrazione delle tecnolo-
gie informatiche nello svol-
gimento delle proprie fun-
zioni e nell’erogazione dei 
servizi. Con l’andare del 
tempo quell’espressione 
indica anche la possibilità 
che la stessa decisione fina-
le venga adottata dai com-
puter in piena autonomia.
>Segue a pagina 15

Rifiuti abbandonati, Bolzano accusa i pendolari

IL DIGITALE
E LA “RISERVA
UMANA”

GIOVANNI PASCUZZI

La guerra in Ucraina

Il monito di Biden: 
«La minaccia
nucleare è reale»

La tragedia a Sarentino

Cade in moto
senza casco
Muore a 68 anni

HALLE. Jannik Sinner sull’erba del 
torneo di Halle, in Germania, ha 
battuto Richard Gasquet in tre set 
e ora troverà Sonego.
>Paolo Gaiardelli a pagina 37

Tennis, Atp 500 di Halle

Sinner fatica
ma batte Gasquet
E ora trova Sonego

Il bilancio dell’attore

Ratti: «Spotifai,
uno spettacolo
dritto al cuore»
> Daniela Mimmi a pagina 10 

• Joe

Biden

• L’intervento

del Pelikan

• Jannik

Sinner

> Il servizio a pagina 39

La Provincia

Prima casa,
aumentati
i contributi
> Il servizio a pagina 19 

Sci nautico

Florian Parth,
dal mondiale
alla maturità

C
aro direttore, come 
ho scritto al coman-
dante dei vigli, lune-
dì 19 mi sono recato 

con la mia sedia a rotelle 
elettronica presso il Coman-
do Polizia Municipale e 
prendendo l’ascensore ho 
notato che all’interno l’im-
pianto è privo di display.
>Nelle lettere a pagina 14 

Il lettore in prima

DAI VIGILI
ASCENSORE
DA RIVEDERE
UBALDO BACCHIEGA

• Florian Parth

Elevate 250 multe in un mese grazie alle telecamere
• Il Comune dice basta alle isole ecologiche che troppo spesso si trasformano in depositi di sacchetti e ingombranti. Per combattere la maleducazione 

ha installato dodici telecamere intelligenti - che si attivano solo quando qualcuno si avvicina alle campane. In un mese di controlli sono scattate 250 

multe. Si tratta di bolzanini e di un centinaio di pendolari che arrivano dai paesi limitrofi e scaricano in città. > Frangipane a pagina 16
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L’AMMINISTRAZIONE DIGITALE 
E LA «RISERVA DI UMANITÀ»

GIOVANNI PASCUZZI

F
inita l’orgia di panegirici su Berlusconi 
(un eccesso che non crediamo abbia gio-
vato davvero al suo profilo), spentosi ra-
pidamente per fortuna il tentativo di tra-
sformare la tragedia che ha colpito Roma-

no Prodi in un poco serio controcanto di manie-
ra, la politica ha ripreso il suo corso “normale” 
con il ritorno al vizio di giocare sul “sopra le ri-
ghe” come un tratto identitario che dovrebbe 
compattare i rispettivi fan club.

Ogni parte cerca di puntare il dito censorio su 
quel che fa l’avversario, ma il costume è purtrop-
po largamente condiviso. Schlein e la sua corte 
puntano a magnificare battaglie di schieramen-
to i cui contenuti reali sono a dir poco evanescen-
ti. Meloni non riesce a tenere a freno i suoi pasda-
ran che ha portato al governo e che continuano 
ad esprimersi come polemisti da comizio (o da 
twitter, adesso i comizi non si usano più) senza 
mostrare alcuna maturità da uomini delle istitu-
zioni. I comportamenti sono poi ondivaghi a dir 
poco. Schlein prima va ad una manifestazione 
dei Cinque Stelle per sentire Moni Ovadia che 
dal palco presenta una teoria più che strampala-
ta oltre che filo putiniana sulla guerra in Ucrai-
na, ma anziché denunciare la trappola un minu-
to dopo esserci caduta dentro aspetta un giorno 
per dire che il PD continua ad essere per il soste-
gno all’Ucraina anche con l’invio di armi, salvo a 
far dire per il giorno dopo che farà votare contro 
l’uso parziale di fondi del PNRR per produrre 
armi e munizioni (in contrasto con i socialisti 
europei). Meloni che ha dato esempio di coinvol-
gimento solidale nella tragedia della alluvione in 
Emilia Romagna, lascia poi che due sprovveduti, 
il ministro Musumeci e il vice ministro Bignami, 
si lancino in frasi da bar su una vicenda gravissi-
ma.

Perché succede tutto questo? Perché i partiti 
guardano solo alle elezioni europee, convinti 
che tanto in quel genere di competizione votano 
solo quelli “militanti”, che pertanto bisogna te-
nere insieme lisciando il pelo alle leggende me-
tropolitane di cui si nutrono (con il concorso cia-
scuno di un proprio sistema mediatico di cui più 
che utilizzatori finiscono per essere se non schia-
vi pesanti debitori). Tutti, ma proprio tutti sono 
convinti che alle europee, dove ogni partito cor-
rerà da solo e col sistema proporzionale sia neces-
sario apparire al massimo possibile “duri e pu-
ri”. Certo nella maggioranza di governo come 
nelle opposizioni si dà un po’ di spazio al proble-
ma delle coalizioni da mantenere o da co-
struire, ma sono discorsi vaghi, fatti giu-
sto per evitare che ci siano incursioni nel 
proprio campo da parte degli alleati-av-
versari (incursioni che invece inevitabil-
mente ci saranno).

Chiedersi come noi nel nostro pic-
colo facciamo da qualche tempo 
se si possa andare avanti così 
per un anno è una domanda 
di buon senso. Nel lasso di 
tempo che ci separa dalle 

europee ci saranno elezioni amministrative di 
un certo significato in Molise e in Trentino Alto 
Adige, territori dove non sappiamo se questa po-
litica del sopra le righe potrà portare buoni frut-
ti, ma non ci sembra che l’argomento appassioni 
i gruppi dirigenti dei principali partiti, che per 
esempio ignorano bellamente il fenomeno in cre-
scita delle liste civiche. A dire il vero la dispersio-
ne di voti in liste minori non preoccupa, se è ve-
ro che si sta dibattendo per abbassare il quorum 
per il diritto a partecipare alla ripartizione dei 
seggi alle elezioni europee dal 4% al 3%. Anche a 
voler prescindere da questi passaggi, ci sarebbe 
la questione delle riforme politiche cui il gover-
no vuol mettere mano. Anziché cercare terreni 
di serio confronto si continua nello scontro a ba-
se di bandierine da sventolare. In astratto far pas-
sare delle riforme su aspetti importanti in un cli-
ma di confronto costruttivo gioverebbe alla de-
stra-centro per consolidare la sua immagine di 
affidabilità e alla sinistra per potere credibilmen-
te resistere su alcuni punti specifici senza essere 
etichettata come quelli che dicono sempre no a 
prescindere. L’esempio delle riforme in materia 
di giustizia è emblematico. Che bisogno aveva il 
ministro Nordio di intitolare delle riforme di cui 
si discute da tempo alla memoria divisiva di Ber-
lusconi, non proprio un faro della scienza giuridi-
ca? E che necessità ha Elly Schlein di impuntarsi 
a difendere una norma sull’abuso d’ufficio che è 
criticata ampiamente, anche da membri del suo 
partito (persino da Bertinotti che non crediamo 
possa essere additato come destrorso), solo per 
tenere viva la contrapposizione contro la destra 
al potere? Naturalmente possiamo notare che la 
battaglia fra i due campi a colpi di bandierine è 
ben sostenuta da una stampa e da un sistema di 
talk show che sono felici di offrirsi per mettere 
in scena questa commedia. 

Resta il fatto che una politica fatta in questa ma-
niera fa disamorare i cittadini e quando questo non 
accade li incita a ragionare per slogan e per atti di 
fede, cioè con modalità che recano pregiudizio ad 
una corretta vita democratica. 

Di questa ci sarà grande bisogno nei mesi futuri, 
per fronteggiare la sfida dell’inflazione, per affron-
tare i cambiamenti che si intravvedono sulla scena 
internazionale, per gestire il PNRR, ma non solo 
visto anche che alcuni indicatori economici sem-
brano far presagire un indebolimento del nostro 
quadro di riferimento. 

In questo contesto abbiamo bisogno di gente abi-
tuata a ragionare di politica fattiva e non a 

proporci sceneggiate, slogan, manifestazio-
ni di piazza e quant’altro. C’è bisogno del-

la tenuta del sistema-paese, cioè di un 
quadro in cui le forze si compongo-

no e si integrano pur nel confronto 
anche deciso fra loro. Fuori di 

questo ci sarebbe solo un indebo-
limento della nostra struttura 

di cui tutti pagheremmo le 
conseguenze. (politologo - 

mentepolitica.it)

C
on l’andare del tempo, e in conseguen-
za del progressivo potenziamento de-
gli algoritmi e l’affermarsi della cosid-
detta «intelligenza artificiale», 
quell’espressione indica anche la pos-

sibilità che la stessa decisione finale del funzio-
nario pubblico venga sostituita da una decisio-
ne automatizzata, una decisione, cioè, adotta-
ta dai computer in piena autonomia.

Per fare degli esempi, si può ricordare che le 
agenzie federali statunitensi sono in grado di 
assumere decisioni amministrative automatiz-
zate per: identificare le società che violano le 
disposizioni della Commissione di vigilanza 
sulla Borsa; per decidere se esistono i presup-
posti per concedere il diritto di asilo o per con-
cedere indennità ai veterani di guerra; per pre-
vedere l’insorgenza di problemi nei prodotti 
con finalità terapeutiche; e per molte altre fina-
lità.

Ma è accettabile che le decisioni amministra-
tive riguardanti noi cittadini possano essere 
prese sulla base di meccanismi di intelligenza 
artificiale (algoritmi) senza l’intervento uma-
no volto a verificare che tali decisioni non sia-
no viziate, illegali, discriminatorie? E, per con-
verso: esiste un diritto del cittadino ad una 
«decisione umana»?

A tali interrogativi si propone di dare una 
risposta Giovanni Gallone nel bel libro dal tito-
lo «Riserva di umanità e funzioni amministra-
tive» (Wolters Kluwer, 2023). L’autore scan-
daglia a fondo i dati normativi esistenti, anche 
alla luce dei principi del diritto amministrati-
vo, per dimostrare l’esistenza, appunto, di 
una «riserva di umanità» nell’adozione di de-
cisioni da parte della Pubblica Amministrazio-
ne, principio che si traduce in un divieto asso-
luto (e non derogabile) di svolgimento del pro-
cedimento in forma totalmente automatizza-
ta, senza cioè alcun intervento umano, inter-
vento che deve aversi, quantomeno: o al mo-
mento della decisione di utilizzare un algorit-
mo oppure al momento dell’adozione della 
decisione finale. Tra i fondamenti di questa 
conclusione c’è l’idea che sottoporre una per-
sona alla decisione integralmente automatizza-
ta di un software risulti in sé lesivo della digni-
tà umana. Il problema è di natura giuridica. È 
in fase di definitiva approvazione il regolamen-
to europeo sull’intelligenza artificiale (il 14 giu-
gno scorso il Parlamento europeo ha espresso 
parere favorevole sulla bozza predisposta dal-
la Commissione, proponendo alcuni emenda-
menti). Sarà vietato l’uso dei sistemi di intelli-
genza artificiali che violano i principi fonda-
mentali dell’Unione europea perché caratte-
rizzati da un rischio inaccettabile. Per quel 
che riguarda specificamente l’Italia, il 
Consiglio di Stato ha già enucleato alcu-
ni principi che devono essere applicati 
alla decisione automatizzata. Tra que-
sti il principio di non esclusività del-
la decisione algoritmica, per effet-

to del quale deve comunque esistere nel pro-
cesso decisionale un contributo umano capa-
ce di controllare, validare ovvero smentire la 
decisione automatizzata.

Il problema, inoltre, è anche di natura etica. 
E, come ricorda Gallone, la quasi totalità delle 
opere che affrontano la questione condivido-
no il timore che il genere umano, nel coltivare 
l’antica ambizione di dominare il mondo e pro-
seguire sulla via dello sviluppo sociale ed eco-
nomico, possa finire col rendere superfluo sé 
stesso.

In definitiva: possiamo mettere il nostro de-
stino nelle mani degli algoritmi? Proviamo ad 
abbozzare una risposta partendo da due casi 
concreti.

Caso 1. Il film Sully ricostruisce la storia di 
un pilota (interpretato da Tom Hanks) che nel 
2009 salvò la vita a 155 persone decidendo, in 
pochi minuti, di tentare l’atterraggio di emer-
genza nel fiume Hudson, a New York, dopo 
che uno stormo di uccelli aveva messo fuori 
uso i motori dell’aereo. Quel pilota dovette 
difendersi dall’accusa di non aver seguito il 
protocollo che (sulla base di quanto suggerito 
dai simulatori di volo) imponeva di dirigersi 
verso un piccolo aeroporto. Alla fine la decisio-
ne umana si rivelò più efficiente di quella che 
sarebbe stata presa dai computer.

Caso 2. Nel 2021, 14 persone perirono sulla 
funivia del Mottarone perché, stando alle in-
dagini, erano stati disattivati i sistemi di sicu-
rezza che avrebbero bloccato l’impianto in 
caso di malfunzionamenti. Se un robot, pro-
grammato sulla base della prima legge di Asi-
mov che recita: «Un robot non può permette-
re che, a causa del suo mancato intervento, 
un essere umano riceva danno», avesse sem-
plicemente impedito alla funivia di partire 
perché erano stati disattivate le misure di si-
curezza, la tragedia sarebbe stata evitata. In 
questo caso la scelta umana è stata decisa-
mente peggiore di quella che sarebbe stata 
presa da computer correttamente program-
mati.

Per quel che è dato sapere, attualmente gli 
algoritmi sono ancora imperfetti e a volte so-
no afflitti dagli stessi limiti (bias) degli uma-
ni. Però ci piace immaginare che sia possibile 
avere degli algoritmi davvero intelligenti, 
attribuendo a questa parola almeno il signifi-

cato di «scegliere senza farsi 
male da soli». In quello scena-

rio, quando si verificherà, 
probabilmente il principio 
di riserva di umanità conser-
verà intatto il proprio valo-

re. Ma forse sarà importan-
te anche riconoscere il 

diritto a sapere co-
me avrebbe deciso 
l’algoritmo al po-
sto degli umani. 

(giurista)
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